L’ANZIANO NON E’ UNA PERSONA A PARTE

                                                                               di Francesco SALERNO

L’età della quiescenza, se vissuta in un contesto sociale coinvolgente, può generare stimoli di partecipazione capaci da permettere un decorso positivo della quotidianità. Tale scelta rappresenta anche una solida àncora per la salvaguardia del proprio capitale di benessere, specie se contemporaneamente si ha rispetto delle tradizionali e consolidate regole del vivere giornaliero. Diviene una linfa vitale a supporto dell’unica condizione per difendere diritti acquisiti nel tempo, senza sottovalutare i doveri che ci competono. Acquista così fondamentale importanza il legame che riesce a sprigionare l’aggregazione nel territorio in cui si risiede e si opera.

C’è uno studio che rafforza questa convinzione. Affermano con cognizione di causa alcuni specialisti di gerontologia che il successo della longevità ha riscontro nel patrimonio genetico per il 30%, mentre il prevalente 70% è affidato all’influenza dell’ambiente. Si evince da questo dato come un invecchiare riuscito sia strettamente collegato allo stile di vita che si è capaci di costruire.

Va, quindi, protetto ed incoraggiato il desiderio dell’anziano orientato a mantenere il contatto con le proprie radici; il richiamo del vissuto  giovanile sempre presente; la forte spinta interiore verso le tradizioni del luogo di provenienza; il piacere di rivivere ricordi, rinfocolare amicizie; una voglia quasi istintiva , dopo lunghi anni di lavoro, di godere di una vecchiaia tranquilla, non intrisa di malinconia e di solitudine.

Questa condizione ricercata può essere gestita al meglio se facciamo tesoro  delle richiamate ricerche ed in particolare dei consigli del gerontologo Carlo VERGANI, volti a suggerire un più rispondente  modello di vita, in cui si rimarca l’importanza dell’attenzione da rivolgere

· alla specificità del nutrimento,

· alla maniera di gestire l’eventuale stress,

· al tipo di lavoro svolto dopo il pensionamento e come affrontarlo,

· al tempo investito nella vita di coppia,

· ai momenti dedicati all’amicizia, alla spiritualità, alla creatività.

Tutti suggerimenti validi che devono far riflettere nella ricerca di una serena quotidianità. 

Altra importante indicazione che ci viene dalla ricerca è quella di porre primaria attenzione allo stato della mente. Essenziale - ci ricordano -  avvicinarsi al momento della quiescenza con la capacità di diversificare gl’interessi per facilitare una graduale transizione. Si potrebbe scegliere, ad esempio, un impegno professionale o artigianale non legato all’esperienza vissuta nel lavoro, ma sufficiente per tenere allenato il cervello. Certamente, occorre sempre vigilare sulla condizione fisica, ma l’impegno attivo darà la giusta carica se suffragato dall’agilità della mente.

Ecco perché il pensionato non deve essere considerato una persona a parte!

C’è bisogno della partecipazione dell’anziano; dobbiamo rifiutare quel modello di società che ne nega le esperienze ed i valori e ne chiude gli spazi ad un fattivo coinvolgimento. Occorre evitare il corto circuito che crea emarginazione. 

Questa vitale condizione si può mantenere se si rimane attivamente uniti, assieme alle altre generazioni naturalmente coinvolte nel contesto sociale, Si potranno difendere realmente i diritti negati, rifarsi delle ingiustizie subite, dando dignità al coronamento della nostra vita.

E’ l’unica maniera per diventare titolari e gestori delle scelte che ci riguardano, partecipi dei processi di emancipazione, perché promotori del contesto nel quale ci muoviamo.

Sappiamo che l’avanzare inarrestabile della tecnologia , assieme a tanti benefici, ha distrutto molti valori , rendendo il nostro mondo a paratie stagne; sono evidenti le differenze generazionali. E’ giusto dare consistenti spazi ai giovani perché costruiscano il loro domani con autonome esperienze di lavoro, ma non può una società  democratica creare un meccanismo che rifiuta l’anziano, facendolo amaramente riflettere sul modello che si ritrova, non più rispondente alla dimensione uomo. Ci deve essere un ruolo dignitoso per chi ha trascorso larga parte della vita con l’obiettivo di costruire un benessere comune, senza avvertire la sensazione di uno squallido declino!

E’ triste vivere senza accorgersi di essere parte del mondo che ci circonda.

Come concretizzare questi richiami?

 Nella realtà politica in cui ci muoviamo siamo approdati ad una convinzione: i diritti negati al pensionato possono avere possibilità di essere ricuperati solamente attraverso una gestione diretta della rivendicazione.

Abbiamo tentato di analizzare nel precedente numero di “Pensionati uniti” questa obbligata scelta strategica, sulla scia della strumentalizzazione operata dai soggetti istituzionali di riferimento (Sindacati Confederali CGIL – CISL – UIL). 

Dobbiamo, però, essere coscienti che il nuovo percorso da intraprendere comporta chiarezza sulla piattaforma politica da perseguire e sugli aspetti organizzativi da definire.

L’esperienza di “Pensionati uniti” maturata in questi primi anni è stata vissuta con entusiasmo; alla fase di conoscenza critica delle problematiche e del raccordo con le istituzioni parlamentari ha fatto seguito lo sfogo giustificato di tanti colleghi che vedevano assottigliarsi le conquiste maturate in una lunga vita dedicata al lavoro; è stata anche creata una essenziale rete di servizi per sopperire alle necessità manifestate. 

Adesso occorre un deciso passo in avanti su due indispensabili questioni:

· elaborazione della piattaforma politica, in linea con i processi di sviluppo maturati nel mondo del lavoro e le possibili ricadute sul sistema pensioni;

· costituzione in tutto il territorio nazionale di nuclei operativi di pensionati per sviluppare un dialogo quotidiano con i colleghi, rifuggendo da finalità burocratiche.

La nostra attenzione in questo momento è rivolta al territorio, a tutti coloro che nei luoghi di residenza abituali vogliono stimolare i disattenti, partecipando e divulgando l’importanza della difesa dei diritti economici, giuridici e sociali del pensionato.

Prerogativa essenziale, per aiutare la riuscita dell’ambizioso progetto, diviene la voglia - naturale ambizione - di continuare a battersi per quei valori che costituiscono la qualità del vivere insieme.

E’ fondamentale, infatti, un massiccio coinvolgimento della base per migliorare qualitativamente le rivendicazioni nazionali, specialmente nella visione della gestione diretta. Un territorio fortemente organizzato sarà, poi, capace di esprimere e giudicare autonomamente i propri rappresentati nazionali, per confrontarsi a pieno titolo con le istituzioni.

Operare nel proprio territorio significa, soprattutto, mantenere vivo il legame che ci accomuna, trasmettere le esperienze acquisite, difendere le radici (tradizioni, regole dignitose di convivenza, abitudini, diritti acquisiti). Tale primo livello d’interesse sociale, in senso lato, spingerà spontaneamente la ricerca verso forme organizzative più funzionali per confrontarsi con le istituzioni locali. Si formeranno, sotto tale spinta, nuclei operativi di “pensionati uniti” a supporto di iniziative nell’interesse della categoria. 

Ma il valore politico del nucleo acquisirà la massima importanza nel momento in cui opererà unitariamente per compilare il gruppo dei pensionati da sottoporre al giudizio della cittadinanza. La significativa scelta produrrà, poi, il confronto elettorale con altre aggregazioni politiche, permettendo una eventuale diretta rappresentanza in Parlamento del dimenticato lavoratore in quiescenza.

Il nucleo diverrà nella pratica quotidiana una roccaforte da dove promuovere con convinzione iniziative di carattere locale (nel Comune, nella Provincia  e nella Regione). Si propagherà, così, un movimento - oltre che portatore dei bisogni dell’anziano - vincente nella difesa dei valori dell’uomo; certamente lontano dalla ideologia di alcuni partiti, che, supportati da una massa incolore, carpiscono la buona fede di chi vuol sentirsi giustamente tutelato. Un movimento al servizio dell’anziano lavoratore, non un distratto pensionato, strumento di un partito, anche di riferimento!

Ci si accorgerà presto del valore sociale rappresentato da tale progetto. Si rafforzeranno interessi comuni, quali la vigilanza sul servizio sanitario locale e nazionale, la qualità dei servizi (trasporti, casa, acqua, luce, gas, ecc.), l’utilizzo mirato del tempo libero (centri anziani, manifestazioni ludiche e sportive), senza trascurare eventuali interventi sul contenzioso giudiziario, se colpiti da norme che mettono in discussione conquiste economiche e sociali . In poche parole, si svilupperà la naturale esigenza di lavorare per un migliore vivere in una società civile. 

Ma occorre organizzarsi, nessuno regala niente! 

Non facciamoci trovare, come sempre,  impreparati nel momento del confronto.

Vogliamo, dobbiamo crescere politicamente!

                                                   *********

